
Il presidente Obama non ha esitato a
definirla una siccità di portata storica.
Era dal ‘56 che non si vedeva tanta pol-
vere e arsura sui campi di mais america-
ni. I numeri sono da brivido e le previ-
sioni ancora di più. La Fao ha già lancia-
to l’allarme per l’aumento dei prezzi
dei prodotti alimentari. E un invito al
governo degli Stati Uniti perché so-
spenda la produzione di etanolo, un
bio-carburante derivato dal mais, per
scongiurare un’impennata dei prezzi e
una crisi alimentare analoga a quella
del 2007-2008. Il 40 per cento del rac-
colto di granturco statunitense è infatti
destinato all’etanolo. «Non si può anco-
ra parlare di crisi», ha detto José Gra-
ciano da Silva, direttore generale della
Fao. «Ma i rischi sono grossi e le rispo-
ste sbagliate potrebbero innescarla».
Cinque anni fa la crisi petrolifera e l’au-
mento della produzione di biocarbu-
ranti, combinati con una sfavorevole si-
tuazione meteo, innescarono una cor-

sa al rialzo dei prezzi alimentari di cui
pagarono le spese i Paesi più poveri, sol-
levando interrogativi etici sui cereali
che finivano nei serbatoi delle auto
mentre milioni di persone erano allo
stremo.

Quest’anno la grave siccità negli Sta-
ti Uniti, sommata a condizioni avverse
in altre regioni del pianeta - dall’Austra-
lia dove le piogge scarseggiano, all’In-
dia con i monsoni in ritardo, all’Ucrai-
na e alla Russia dove le precipitazioni
sono state scarse, al Brasile dove le
piogge premature hanno compromes-
so il raccolto di canna da zucchero - ha
già fatto registrare un netto aumento
dei prezzi alimentare. A luglio il panie-
re Fao ha segnato un più 6%, dovuto
principalmente ai rincari dello zucche-
ro e alle previsioni negative per i raccol-
ti, dagli Usa alla Russia.

I numeri spiegano l’allarme. Negli
Stati Uniti più del 70 per cento del Mid-
west è stato colpito da livelli ecceziona-
li di siccità. Ed è qua, nelle distese scon-
finate di monocolture che si allargano
da uno Stato all’altro, che si produce di
norma il 75% del mais e della soia desti-
nati all’alimentazione umana e anima-
le. Il 65% delle fattorie Usa si trova in
zone più o meno seriamente messe in
difficoltà dall’assenza di piogge. Solo
nel mese di luglio la produzione di mais
è diminuita di quasi il 17%, si prevede il
peggior raccolto degli ultimi 20 anni
mentre appena il 31 per cento del gra-
no viene considerato di «buona o eccel-
lente qualità».

Il rimbalzo sui prezzi è già stato im-
portante, con aumento del 25-50 per
cento dallo scorso giugno su semi di
soia e mais. Il segretario Usa all’agricol-
tura, Tom Vilsack, invita alla cautela, il

quadro sulla reale produzione di cerea-
li sarà chiaro solo nelle prossime setti-
mane. Ma la speculazione sembra già
in movimento, la stessa stampa ameri-
cana si interroga sull’uso che i mercati
finanziari - le grandi banche, gli investi-
tori istituzionali - fanno dei prodotti ali-
mentari, scommettendo sulle previsio-
ni e facendo lievitare i prezzi.

STABILITÀSOCIALE ARISCHIO
La Fao teme una forte aumento e possi-
bili blocchi alle esportazioni dai Paesi
fornitori, come è avvenuto anche nel
2007-2008. I rischi per i Paesi più pove-
ri - quelli dove per il cibo si spendono i
tre quarti del reddito quotidiano - sono
enormi, la Banca mondiale segnala l’au-
mento dei prezzi alimentari come «una
minaccia alla crescita e alla stabilità so-
ciale».

La sicurezza alimentare legata ai ca-
pricci del clima, come nei secoli, nei
millenni passati. Fao e Oxfam segnala-
no la necessità di tornare ad investire
in agricoltura. Secondo l’ultimo rappor-
to dell’agenzia Onu e dell’Ocse la pro-
duzione agricola dovrà crescere del
60% nei prossimi 40 anni, per far fron-
te all’accresciuta popolazione mondia-
le, alla produzione di biocarburanti e
alla maggiore richiesta di carne - e quin-
di di prodotti per l’alimentazione ani-
male. Non basterà però la sola quanti-
tà. Quello che deve cambiare è l’approc-
cio ad un’alimentazione sostenibile. At-
tualmente tre sole colture - mais, grano
e riso - forniscono il 60 per cento del
fabbisogno calorico di origine vegeta-
le. Tre colture per tutto il pianeta, un
sistema troppo fragile. Se vogliamo vin-
cere la fame bisognerà puntare sulla
bio-diversità.

Prima di scegliere il suo braccio de-
stro, Mitt Romney si è fatto consegna-
re le dichiarazioni dei redditi degli ulti-
mi anni da tutti i possibili papabili. Mes-
so alle corde da Obama per il suo rifiu-
to di pubblicare le sue performance fi-
scali, il candidato repubblicano ha volu-
to cautelarsi con il suo vice. E prima di
annunciare la scelta di Paul Ryan, il gio-
vane ultra-conservatore pronto a ta-
gliare con la mannaia tutti i servizi so-
ciali, ha fatto passare al setaccio i suoi
rapporti con il fisco. Ma alla stampa il
neo nominato per la vice-presidenza re-
pubblicana ha annunciato che renderà
pubblico il solo resoconto degli ultimi
due anni: esattamente come ha fatto
Romney. Di più sarebbe sembrato un
eccesso, vista la resistenza di Mitt a mo-
strare le proprie carte. Ma al dunque la
precauzione repubblicana rischia di di-
ventare un boomerang per Romney:
come mai ha chiesto al suo vice più di
quanto non sia lui stesso disposto a ri-
velare agli elettori americani?

I democratici ne hanno approfittato
al volo. Romney è ricchissimo, si sa, co-
me si sa anche che ha con conti in Sviz-
zera, alle Bermuda e nelle isole Cay-
man. «Ma perchè mai - ha insistito la
presidente del comitato nazionale del
partito democratico, Debbie Wasser-
man Schultz - un uomo d’affari ameri-
cano deve avere un conto in Svizzera o

investire nei paradisi fiscali, se non ha
nulla da nascondere? È bene che Mitt
Romney mostri agli elettori quanto me-
no lo stesso numero di dichiarazioni
dei redditi che ha preteso da Paul
Ryan».

L’obiettivo della campagna di Oba-
ma in questi mesi è stato quello di mo-
strare la distanza tra Romney e il citta-

dino americano medio. Insistendo sui
suoi redditi stellari, sulla percentuale
irrisoria che lo Stato Usa chiede ai suoi
milionari. Sui suoi trascorsi di uomo
d’affari che faceva a pezzi le aziende in
crisi, per lucrare sui pezzi migliori, in-
differente al destino dei lavoratori.
Romney si è difeso soprattutto rifiutan-
do di mostrare i suoi conti. E non è sta-
ta una buona mossa: ha finito per tro-
varsi in imbarazzo, lui e il partito re-
pubblicano. Favorevole certo a detas-
sare i ricchi, ma consapevole dell’impo-
polarità dell’impresa agli occhi
dell’elettore medio se ridotta a bruto
vantaggio personale.

Al primo dibattito in tv, il nuovo tan-
dem repubblicano è partito al contrat-
tacco, accusando Obama di perdersi su
questioni marginali come le tasse dei
candidati per non parlare dei problemi
veri. Come i posti di lavoro di cui l’Ame-
rica avrebbe tanto bisogno. E via ad
enunciare, nella deregulation fiscale,
tagli a sanità per gli anziani e poveri,
all’educazione e ai servizi sociali. La
campagna democratica ha risposto
con un nuovo spot, in cui il neo nomina-
to alla vice-presidenza repubblicana
spinge un’anziana in carrozzella giù da
un dirupo. Oltre i limiti del politica-
mente corretto. Ma i primi sondaggi
per Ryan non segnalano un grande en-
tusiasmo tra gli elettori.

Il Presidente Mohamed Morsi
tra Mohammed Hussein
Tantawi e il capo dell’esercito
Sami Anan FOTO ANSA
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Romney e il boomerang delle tasse

preso il posto dell'ormai ex rais
Mubarak (rimosso proprio dai
militari l'11 febbraio 2011 sulla spinta
della piazza) non significa che le
forze armate non saranno più la
spina dorsale dell’Egitto. Morsi ha
rimosso le vecchie gerarchie ma non
ha inteso sfidare - così ha voluto
rimarcare a caldo - l’esercito nel suo
insieme. Ha stabilito, semmai, un
nuovo patto con quella parte delle
forze armate che premeva per un
ricambio generazionale: va in questa
direzione la nomina dei generali
Abdel Fatah el Sisi e Sobhi Sidki al
posto dei «giubilati» Tantawi e Anan.
E altrettanto indicativa è l’altra
decisione assunta da Morsi: la
nomina a vicepresidente di un
magistrato, Mahmoud Mekki. Morsi
ha così avviato un processo per
rendere «civile» il controllo delle
maggiori istituzioni del Paese,
nominando un magistrato primo
vero vicepresidente e abolendo un
decreto militare che limitava il suo
ruolo di capo di Stato. L’obiettivo del
presidente egiziano non sembra
essere quello di instaurare il «regime
della sharia» - l’Egitto dipende

troppo dal sostegno, militare e
finanziario, dell’Occidente per
potersi permettere questo approdo -
ma quello di trattare da una
posizione di forza con l’esercito. In
questo scontro di potere, in questa
resa dei conti tra poteri, l’ideologia e
la religione c’entrano poco o nulla.
Come non c’entravano nel tacito
patto militari-Fratelli musulmani che
aveva portato a bocciare quella «road
map costituzionale» invocata da
esponenti delle forze laiche - tra cui
il Nobel per la Pace Mohamed el
Baradei - nel timore - condiviso da
generali e Fratellanza - che quel
processo di definizione di regole
condivise avrebbe dato il tempo alle
opposizioni laiche, e ai giovani di
Piazza Tahrir, di organizzarsi e
unirsi per sfidare il «mubarakismo
senza Mubarak» e arginare la marea
islamica. Quel patto è ormai saltato.
La resa dei conti è iniziata e il suo
esito è tutt’altro che scontato. La
posta in gioco non è
l’«islamizzazione» dell’Egitto, ma
qualcosa di ancor più cruciale: la
stabilità del Paese delle piramidi e
con esso dell’intero Medio Oriente.

InVirginia ilprimogeneralegay
Èla prima adessereaccettata per
quelloè. Anche con lestellette. Tammy
Smith,donnacolonnello dell’esercito
degliStati Uniti, è stata promossa
generaledibrigatacon unacerimonia
alcimitero nazionaledi Arlington, in
Virginia.È ilprimogenerale
dichiaratamentegay. Aporle la
stellettasull’uniformeèstata la
consorteTracey Hepner, con la qualesi
erasposata loscorsoanno. La
straordinarietàdell'evento èstata

confermatadalministro della Difesa
LeonPanettacheha ufficialmente
ringraziato i militarigayper il servizio
svolto.Lapromozionedi Smithavviene
ameno di unannodall’abolizionedel
«don’task,don’t tell», cheobbligava i
militarigaya celare la propria
omosessualità,pena l’espulsione dalle
forzearmate. A luglio, il Pentagono
avevaconsentitoa tutti i militari
omosessualidi sfilare in uniformeal
GayPridea San Diego inCalifornia.

Alsuovice, il candidato
repubblicanohachiesto
annididichiarazionidei
redditi.Ma lui rifiuta
dipubblicare leproprie
E idemocraticiattaccano
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Siccità sui campi di mais Usa
Allarme Fao sui prezzi del cibo
● Più 6 per cento
sul paniere di luglio ma
le previsioni sono nere
● Negli Stati Uniti
aumenti del 25-50%
● Biodiversità a
rischio: tre sole colture
sfamano il pianeta
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